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el 1982 uscì da Adelphi La morte
del sole, il primo libro di un filo-
sofo pressoché sconosciuto ep-
pure quasi sessantenne. Nato a

Lentini il 9 dicembre 1924, Manlio Sga-
lambro – morto ieri a Catania – aveva già
collaborato alla rivista catanese «Prisma»
in età giovanile, poi a «Incidenze» e «Tem-
po presente», sotto la direzione di Igna-
zio Silone e Nicola Chiaromonte, negli
anni Sessanta. Ma quasi nulla di più.
Quando giunse in casa editrice il mano-
scritto, con due sole righe ad accompa-
gnarlo, Roberto Calasso prima e Massi-
mo Cacciari poi ne colsero subito il trat-
to secco e penetrante,
dottissimo eppure sem-
plice nel suo netto appa-
rire, solare ma in quanto
stile di un contegno etico:
esistenziale spettrografo
di una realtà entropica,
mortale. Il meglio della vi-
sione disincantata e ap-
passionata assieme, del-
l’acribia e leggerezza che
forse solo il paesaggio si-
ciliano sa dare.
Seguirono così una
straordinaria serie di sag-
gi filosofici fuori dall’ac-
cademia, tutti con lo stes-
so mentore editoriale:
Trattato dell’empietà
(1987), Anatol (1990), Del
pensare breve (1991), Dia-
logo teologico (1993), Del-
l’indifferenza in materia
di società (1994), La con-
solazione (1995), Trattato
dell’età: una lezione di me-
tafisica (1999), De mundo
pessimo (2004), La cono-
scenza del peggio (2007),
Del delitto (2009), Della
misantropia (2012).
Sulla soglia dei set-
tant’anni, ecco giungere
l’incontro di un solitario
con un altro solitario, il
cantautore e composito-
re Franco Battiato, che se-
gnerà incisivamente e fe-
condamente il cammino
di entrambi nel ventennio
a venire. Sgalambro scrisse infatti mol-
tissimi testi per le opere musicali dell’a-
mico, accompagnandolo di frequente
anche nella sua attività concertistica. La
prima collaborazione riguardò l’opera li-
rica Il cavaliere dell’intelletto (1994), a cui
seguirono i dischi L’ombrello e la mac-
china da cucire (Emi 1995), L’imboscata
(Polygram 1996), Gommalacca (Poly-
gram 1998) e tanti altri ancora. Egli stes-
so si dedicò in prima persona alla can-
zone, con il Cd Fun Club (2001). Note-
vole è anche stata la sua produzione poe-
tica: Poesie (La Pietra Infinita 1999), Opus
postumissimum: frammento di un poe-

ma (Giubbe Rosse 2002), Marcisce anche
il pensiero: frammenti di un poema
(Bompiani 2011).
Sgalambro fondò persino una piccola ca-
sa editrice assieme ad alcuni amici, la De
Martinis, per cui pubblicò Contro la mu-
sica: sull’ethos della musica (1994) e Dia-
logo sul comunismo (1995). Per Bompia-
ni scrisse invece una originale Teoria
della canzone (1997), Nietzsche: fram-
menti di una biografia per versi e voce
(1998) e quello che resta il suo ultimo li-
bro, Variazioni e capricci morali (2013),
prima della sua scomparsa ieri mattina
a Catania.

Proprio in quest’ultima
testimonianza di scritto-
re possiamo leggere il suo
estremo messaggio di
commiato ai suoi esigen-
ti lettori, in epigrafe: «Se si
potesse salutare il lettore
a cui si è rivolti e che non
si vedrà mai più, addio gli
si direbbe, e che tu possa
portare con te un po’ di
me stesso e fare vivere la
mia piccola verità ancora
un altro po’».
La verità piccola, minima
di Sgalambro è attinta
lungo il cammino, fatto di
soste, indugi, osservazio-
ni e folgorazioni di pen-
sieri, in un rimuginamen-
to di consunti eppure pre-
ziosi frammenti di filoso-
fi del passato, tradizioni
che forse non sono che un
«cumulo di macerie» ma
con cui occorre entrare in
silente dialogo, vivificato-
re: un solitario passeggia-
re colloquiante. È dal be-
ne pratico, dal contegno
etico soltanto che può de-
rivare la verità. Come in-
segna Anatol, «la filosofia
deve cominciare con la
pratica e finire con la teo-
ria». A motivo di ciò, Sga-
lambro non sembra rico-
noscere altro che questo:
«Io parto da ciò che mi è
capitato – essere qui, in

questo mondo, così e così fatto, eccete-
ra – dal mio essere e dalle mie idee – che
mi sono anch’essi capitati».
Fra queste, anche «l’idea di un Dio de-
minutum» e quella di empietà. In De
mundo pessimo, il filosofo si fa ancora u-
na volta teologo e scrive una Lettera sul-
l’empietismo e su un recente progresso
nella teologia. Dove infine, trovatosi in
un mondo pessimo e a dover praticare
l’empietà, pur in estremo contegno mo-
rale, infine anch’egli riconosce: «Dio è
nel mondo, non c’è dubbio, ma non è il
mondo».
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iologo specializzato nella riproduzione umana e a-
nimale, già direttore di ricerca del noto laboratorio
transalpino Inserm, nonché ex presidente della Com-
missione francese per lo sviluppo sostenibile, «ateo
e di sinistra», Jacques Testart divenne celebre nel 1982
come padre scientifico del primo «bambino in pro-
vetta» d’Oltralpe. Da allora, pur non rinnegando quel-

l’atto tecnico che al contempo non considera come «una grande
prodezza scientifica», Testart ha dedicato molti libri alla denun-
cia delle crescenti derive della tecno-
scienza nel campo della salute e della ri-
produzione umana. Se per lui la maternità
surrogata è una semplice pratica sociale
equivalente né più né meno alla «schia-
vitù», le sue critiche della tecnoscienza in
senso stretto sono state appena precisate
e riassunte in Faire des enfants demain
(«Far bambini domani», Seuil), saggio di
grande chiarezza concepito per svegliare
dal sonno dogmatico scientista una Fran-
cia ancora profondamente influenzata dal-
l’ideologia positivista.
Lei denuncia la diffusione di un «eugeni-
smo democratico». Cosa intende?
«Rispetto all’eugenismo storico, doloroso
e autoritario, si estende oggi un eugeni-
smo consensuale, nel senso che sono le
stesse persone a chiedere di avere un bam-
bino normale, eliminando presunti em-
brioni anormali. In Europa, il fenomeno è
cominciato con la fecondazione in vitro e
la scelta del donatore di gameti maschili da
parte del medico. Ciò era presentato co-
me un atto generoso, dato che la scelta e-
ra di concepire bambini non malati e simili
al padre. Ma si trattava già della scelta di
un padre senza che i genitori potessero in-
tervenire e senza che il bambino potesse
incontrare un giorno il padre biologico. Nel
dopoguerra si erano viste forme di eu-
genismo pure in Estremo Oriente, in
Giappone e a Singapore, ad esempio con
l’offerta di una casa o di un’auto in ca-
so di matrimonio fra laureati, secondo
l’idea stupida che l’università prova l’in-
telligenza e che far sposare i laureati fra
loro giova alla crescita del Paese. Oggi,
dappertutto, il fenomeno esplode con le banche di gameti e
la selezione degli embrioni».
C’è a suo avviso il rischio di «modellare un’altra umanità». Non
è una previsione troppo pessimista?
»Per il momento, la fecondazione in vitro è un processo doloro-
so per le donne. Ma se queste tecniche dovessero semplificarsi e
generalizzarsi in futuro, come mi pare probabile, le coppie chie-
deranno tutte la stessa cosa, ovvero una sorta di bambino per-
fetto secondo i canoni dell’epoca che tenderanno a imporsi su
scala internazionale. Si scivolerà così in una sorta di clonazione
sociale, senza passare per la clonazione in senso tecnico. Si eli-
mineranno alcuni caratteri dell’umanità di oggi, con l’idea che i
nuovi caratteri sono superiori e vantaggiosi».
Accanto a enormi dilemmi etici, questa normalizzazione dei ge-
nomi presenta già zone d’ombra strettamente scientifiche?
«La maggioranza dei geni che inducono gravi patologie proteg-
gono pure da altre patologie. In genere, non c’è un gene buono

B
o cattivo in assoluto. Ci sono geni che hanno azioni varie e an-
cora in gran parte sconosciute. Non conosciamo le interazioni fra
i geni. Dunque, facciamo gli apprendisti stregoni facendo finta
di sapere tutto. La maggioranza dei geni influenzano centinaia
di caratteri, patologici o meno, in un modo che non conosciamo.
In più, sono influenzati dall’ambiente, con i fattori epigenetici.
Non sappiamo affatto dove stiamo andando. Evoco Darwin per
ricordare che, secondo le leggi dell’evoluzione, sappiamo che u-
na specie sopravvive, nei periodi di crisi e di catastrofe, solo gra-
zie a genomi vari. In una popolazione, ci sono così individui ca-
paci di resistere. L’esempio più noto è quello della peste nel Me-
dioevo. Nei villaggi il 30% degli individui riuscì a sopravvivere,

certamente per ragioni genetiche che del
resto non conosciamo ancora. Con il
cambiamento climatico, potrebbero pre-
sto propagarsi nuove malattie che ci tro-
veranno impreparati o impotenti. E in
questo contesto fabbricare individui ge-
neticamente simili rischia di firmare la
morte della specie nel volgere di due o tre
secoli».
Lei critica certe tendenze della medicina.
In campo procreativo, sta uscendo dal
proprio perimetro di legittimità?
«In modo molto netto. Quando ad esem-
pio i ginecologi francesi chiedono di con-
gelare gli ovociti di donne che non hanno
alcun problema ma che per ragioni di car-
riera o altro non vogliono far bambini da
giovani, è evidente che non si tratta di un
problema medico. È una questione socia-
le. Si può ad esempio imporre al datore di
lavoro di non impedire l’ascensione pro-
fessionale delle donne con bambini. Non
spetta ai medici risolvere la situazione con
simili artifici. In parallelo, è anche vero che
in Francia oggi il 25% delle coppie che
chiedono una fecondazione in vitro non ne
ha davvero bisogno. Basterebbe attende-
re un po’».
Questi abusi si fondano talora su una vi-
sione discutibile o distorta dell’ugua-
glianza?
«Certo, ad esempio proprio nel caso delle
donne che chiedono di congelare i propri
ovociti. Si invoca una presunta disugua-
glianza rispetto agli uomini, che restano
teoricamente fertili durante tutta la vita. I
ginecologi pretendono di compensare
questa disuguaglianza con la tecnica».

Le vecchie tentazioni prometeiche umane si associano oggi a lo-
giche mercantiliste su grande scala?
«Esattamente. C’è una convergenza e ben pochi politici se ne
rendono conto. Fra questi, i soli che capiscono quanto dico e re-
sistono un po’ sono i cattolici. Personalmente, ciò mi affligge. So-
no un uomo di sinistra e mi espongo agli sberleffi dei miei ami-
ci quando racconto ciò. Non vogliono neppure parlarne».
Anche fra i pensatori che lei cita molti sono cristiani, come Ivan
Illich o Jacques Ellul...
«In proposito, mi dico che non si sfugge alla propria cultura. Non
ho affatto ricevuto un’educazione religiosa, ma appartengo alla
cultura giudeo-cristiana, senza essere direttamente un giudeo-
cristiano. E poi, constato che le grandi religioni non hanno con-
cepito per caso certe proposte comuni per il bene dell’umanità.
È in questo modo che si può riuscire a vivere in società, anche se
storicamente vi è stato forse in ciò pure dell’opportunismo».
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«Le manipolazioni pongono anche
problemi scientifici: la maggioranza
dei geni che inducono gravi malattie
proteggono pure da altre patologie...
In genere, nessuno è buono o cattivo
in assoluto e le loro funzioni ci sono
ancora in gran parte sconosciute.
Dunque facciamo gli apprendisti

stregoni facendo finta di sapere tutto»

POLIEDRICO Sgalambro

A Torino dibattito sulla laicità «al contrario»:
quando la politica diventa troppo sacra

a questione della laicità – intesa come
reciproca indipendenza di politico e
religioso – costituisce uno dei nodi
centrali del confronto secolare che, a

partire almeno dalla Rivoluzione francese, si è
sviluppato tra cattolicesimo e mondo
moderno. Oggi però si profila un nuovo
fenomeno: la constatazione della difficoltà di stabilire i
fondamenti della vita sociale ha portato a cercare
forme di sacralizzazione della politica che finivano per
rimettere in gioco nello spazio pubblico una gestione
di tipo «ecclesiastico». Se ne parla oggi alle 18 nel

Circolo dei Lettori a Palazzo Graneri della
Roccia a Torino, a partire dal numero
monografico su «Cattolicesimo, laicità e
politiche di laicizzazione» dalla Rivista di
storia del cristianesimo (Morcelliana), che
presenta contributi di Daniele Menozzi,
Paolo Prodi, Jean Baubérot, Francesco Mores,

Francesco Traniello, Franco Sbarberi, Enzo Pace.
Intervengono gli storici Menozzi e Traniello, il sociologo
Franco Garelli, il giurista Gustavo Zagrebelsky; presiede
lo storico del cristianesimo Giovanni Filoramo.
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L
Paolo Prodi

anzitutto

Uscito alla ribalta
quasi sessantenne,

il pensatore catanese
si rifece presto

con un’impressionante
serie di saggi, poesie
e canzoni – queste

ultime in proprio
e con l’amico Battiato
La sua ricerca «empia»

dell’idea di un Dio
che «è nel mondo

ma non è il mondo»

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

13Venerdì
7 Marzo 2014

GIORNALISTI DIN DON DAN
Povero Manlio Sgalambro. Povera Wikipedia. E poveri giornali-
sti. Appena saputo della morte del filosofo, moltissime testate
hanno pubblicato online articoli dove si sottolineava che oltre ad
avere scritto brani per Franco Battiato come La cura, «è anche
l’autore del testo di canzoni per bambini, come Madama Dorè,
Fra Martino campanaro, Il merlo ha perso il becco». Una frase
completamente inventata, copiata di sana pianta dalla scheda di
Wikipedia dedicata a Sgalambro. Fra Martino Campanaro è un
brano francese del 1780 (circa) e Il merlo ha perso il becco una
canzone popolare veneta di qualche decennio dopo. Il proble-
ma è che quel frammento di frase era verosimile. Così il sistema
dei media è caduto ancora una volta in quello che il blogger Da-
niele Virgillito chiama un esperimento, ma che in realtà è un’ope-
razione sadica. «Dal 2009 – ha raccontato – ho inserito su Wiki-
pedia citazioni inventate su alcuni personaggi famosi da poco
scomparsi. Frasi credibili, totalmente frutto della mia fantasia
che puntualmente sono state riportate dai media». Il suo ac-
count su Wikipedia, da gennaio, è stato chiuso. Ma evidente-
mente Virgillito ha scatenato la fantasia di alcuni emulatori.

Gigio Rancilio

OGGI Testart non è credente e di sinistra

IERI Testart quando studiava la provetta

TESTART
L’utopia 

dei figli perfetti

Intervista. Le intrusioni della tecnoscienza
nella riproduzione umana ci stanno conducendo
all’«eugenismo democratico» e a una sorta di
«clonazione sociale»: tutti vorranno bambini uguali.
Parla il padre (pentito) della fecondazione in vitro


